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Verso il XV Congresso del Partito comunista italiano 

Sono già giunti a « Tribuna cenerei-
suale, 3M Interventi. Poiché sono sol
tanto duo lo settimana cho ci soffra
no dal congrosso, preghiamo I compa
gni di non inviare altri interventi, per
ché, come di molti già giunti, non é 
possibile garantire la pubblicazione. 
GII Interventi odierni sono ridotti. La 
parte In tondo, fra virgolette, è testua
le; la parte In corsivo é riassunta. 

Egidio 
Addis 
ENI-ME, Ottar.a (Nuoro) 

<t ...L'obiezione che muovo è che per 
ottenere " nuovi e più elevati modi di 
vita, una nuova organizzazione della 
società " bisogna produrre e nelle lot
te " generali " e anche nelle singole 
lotte di fabbrica o di territorio non 
solo progettualità e proposta, ma ca
pacità di protagonismo nella tenuta 
degli obiettivi fondamentali per una 
politica di rinnovamento. 

Ciò non attenua le alleanze delle 
forze in campo ma, secondo me, esal
ta il carattere del partito rivoluzio
nario e dà spinta e vigore alla batta
glia ideale e culturale. Non credo che 
la nostra politica si attui con i 00H ad
detti ai lavori e con quelli che "con
tano ", ma impone un processo di par
tecipazione che si esprime nella so
cietà, nella produzione e nello Stato. 

Ciò che preoccupa molti compagni 
oggi è che nella vita democratica si 
è affievolita la partecipazione ed è 
aumentata la diffidenza e la incom
prensione nelle strutture che organiz
zano la società e lo Stato; e questo 
ai è verificato anche nella fabbrica 
che per molti di noi a volte è vista 
come santuario dove difficilmente 
passano certe contaminazioni. Se co
me dice il compagno Bufalini "è già 
in etto la terza via ", bisogna dire 
che però si sta verificando un feno
meno allarmante ed è quello di certa 
"crisi della politica ". 

Penso che la nostra sintesi sulla 
società in movimento non sempre è 
stata adeguata, che per esempio è 
stata sottovalutata la crisi del " la
voro produttivo " e si è accentuato 
il rifiuto del lavoro assistito soprat
tutto nel Sud. 

C'è all'interno del partito, a volte. 
la difficoltà ad analizzare e trasfor
mare in spinta politica il malcontento 
che si esprime in modo differenziato 
e che molte volte non è particolarismo 
e corporativismo ma profonda coscien
za di cambiare e di rendere giustizia 
ai valori di classe del nostro popolo. 
E' perciò da non sottovalutare la pro
fondità dei cambiamenti che la crisi 
può portare senza un nostro interven
to per liberare masse di emarginati 
e di giovani. Lo stesso sforzo per rea
lizzare la ricomposizione unitaria che 
ogni giorno la crisi mette in discus
sione non si realizza " sopra valutan
do" la nostra forza. 

Lo stesso appello contro la violenza 
non trova risposte se l'entità e la for
za qualitativa della nostra azione si 
esaurisce nelle istituzioni e nel go
verno... ». 

L'intervento prosegue affer
mando che il capitolo VI delle 
tesi è fondamentale come base 
di approfondimento del movi
mento e del livello di consenso 
alla nostra politica. Vi è neces
sità di dare sbocchi concreti 
e reali alla esperienza di base 
e alle battaglie concrete della 
classe operaia. L'attuazione del
la programmazione non deve 
essere momento di sistemazio
ne dei fattori produttivi, ma mo
mento essenziale per dare cor
po al rapporto democrazia-so
cialismo. 

Francesco 
Berti 
Appalti-Breda, Pistoia 

Per il PCI il problema cen
trale è quale prospettiva dare 
alle masse meridionali, alla 
classe operaia, agli strati e-
marginati e colpiti dalla crisi. 
Da questo contesto bisogna 
partire per porre il problema 
del quadro politico. E senza 
perdere mai di vista l'avver

sario principale. Di chi è an
tagonista la classe operaia? 

Il tema è molto importante in 
relazione alla crisi del model
lo di sviluppo capitalistico e 
per conferire al discorso sul
la terza via un più alto signi
ficato. 

« ...Se è vero che la qualità e la com
plessità della crisi pongono il pro
blema del cambiamento del modello 
dì sviluppo e delle classi dirigenti al 
potere resta a noi comunisti il com
pito di tenere fermo il ruolo egemone 
della classe operaia anche in questa 
diffìcile fase di avvio del cambia-
mento.E questo impuca necessaria
mente la ridennizjone del ruolo cen
trale della classe operaia su tutto il 
complesso dei rapporti di produzione 
dai quali prende avvio lo sfruttamento 
e la divisione classista della società. 

Il potere della classe operaia deve 
crescere non solo come potere di con
trollo del ciclo produttivo ma anche 
come possibilità di determinare nuovi 
orientamenti nella produzione e nel 
mercato. 

Nelle Tesi a questo proposito si 
sostiene, in coerenza con una lunga 

tradizione di lotta del movimento ope
raio italiano dal dopoguerra ad oggi. 
che è la programmazione lo strumen
to con il quale si portava avanti que
sta battaglia, attribuendo allo Stato 
poteri di orientamento sulla produ
zione e sul mercato. 

Può essere utile ricordare a questo 
proposito come nelle lotte del movi
mento operaio la programmazione è 
stata intesa anche come strumento per 
poter contrastare la forza dei gruppi 
padronali monopolistici e delle classi 
dirigenti al potere che di questi gruppi 
sono stati in gran parte espressione 
politica. Ecco qual è l'avversario prin
cipale della classe operaia 1 Come di
menticare infatti l'enorme peso eco
nomico e politico che queste concen
trazioni monopolistiche hanno avuto 
e mantengono nello stato e in tutti i 
governi di questi 30 ami? 

Questi gruppi ancor oggi si muo
vono e programmano al di fuori di 
ogni seria interferenza esterna: basta 
vedere la risposta della Fiat alla lot
ta meridionalista della classe operaia 
che è quella dei piani Piemonte e 
Lombardia. Certo la questione non è 
di semplice portata e la programma
zione resta il nodo centrale per un 
effettivo rilancio del Mezzogiorno e di 
ogni politica meridionalista. Ma nel 
medio periodo si porrà seriamente il 
problema degli strumenti con i quali 
la classe operaia ed anche lo Stato 
possano piegare questi gruppi alle 
scelte economiche e produttive della 
programmazione. 

Ecco perchè voglio inserire questa 
mia riflessione in chiave critica ri
spetto ai paragrafi 10 e 42 delle Tesi. 
essendo questi limitati rispetto alla 
esigenza di precisare gli strumenti 
che Io Stato può adottare anche ri
spetto a questi gruppi monopolistici 
e ormai multinazionali che tanto peso 
esercitano nell'economia italiana... » 

Carlo 
Fabrìzi 
Postelegrafonici, Roma 

Rodolfo 
D'Ilario 
FATME, Roma 

II 1968 è stato l'anno in cui 
la classe operaia ha raccolto 
i frutti della ricostruzione del
le sue organizzazioni sindacali 
e politiche dopo la sconfitta su
bita alla Fiat negli anni '50. 
Nel '68 è iniziata la fase nuova 
in cui il movimento operaio ha 
cominciato a cogliere successi 
eccezionali con il coinvolgimen
to sulle proprie proposte di ni
tri settori sociali. Ma dal 'tìS 
ad oggi continui sono stati gl'i 

, , attacchi alla democrazia e i 
- tentativi di arrestare ' l'ascesa 
della classe operaia alla dire
zione dello Stato. Contro questi 
tentativi il PCI ha rappresen
tato un ostacolo insormontabile. 
Il riflusso c'è, ma non riguarda 
il PCI, bensì i settori progres
sisti della DC, i settori unitari 
del PSI e l'ultra sinistra. 

r 

e ...Certo è che da allora nessun ap
parato o istituzione della società ri
mane immune dal fenomeno della 
partecipazione o perlomeno da ten
tativi: scuola, magistratura, polizia. 
enti locali, gli stessi partiti, consigli 
di quartiere vedono insieme alla loro 
creazione (per alcuni) la presenza e 
l'attivismo di volti ed energie nuove 
che fino ad allora erano in un limbo 
creato ad arte dai ceti dominanti e 
da quel partito, la DC, che più di 
ogni altro, fino a quel momento. 
si era fatto carico di esautorare le 
masse e privilegiare ristretti gruppi 
• potentati economici. 

Noi comunisti non siamo caduti nel
la trappola della contrapposizione ra
dicale, ma abbiamo seguito con il 
formidabile strumento delle analisi di 
Gramsci, la via dell'unità delle forze 
popolari, l'unica strada per non por
tare allo sbaraglio il paese e la sua 
classe operaia. A questa nostra re
sponsabile strategia si sono contrap
poste non solo la DC ma tutta una se
rie di settori, che tacciandoci chi di 
revisionisti, chi di venduti, chi di sta
linisti. hanno scelto una azione di
stante e contrapposta al movimento 
dei lavoratori. Ma la prova del fuoco 
si è avuta nel momento in cui il nostro 
paese è stato investito da una crisi 
spaventosa del capitalismo mondiale 
che ha riversato i suoi malefici ef
fetti sui paesi più deboli economica
mente e politicamente. A questo pun
to abbiamo avuto la dimostrazione di 
chi veramente abbia il diritto di de
finirsi classe dirigente, di chi vera
mente si sia fatto carico del gene
rale e non del singolare, del pubblico 
e non del privato. Si potrebbe dire 
che il vero riflusso sia cominciato 
in quel momento. 

Riflusso della DC e dei suoi storici 
sgabelli e di chi ebbe a dire che della 
crisi erano responsabili comunisti e 
sindacati con la loro azione rivendi
cativa e che comunque mai e poi 
mai ci sarebbe stata collaborazione 
dei partiti cosiddetti democratici con 
il PCI. Dall'altra gruppi vari di ir
responsabili che. con una analisi 
piccolo-borghese degna della loro pro
venienza sociale, accusavano il PCI 
di svendita della classe operaia per
ché non approfittava della crisi per 
fare quella famosa rivoluzione di 
cui tanto spesso hanno parlato tra 
un pasticcino e l'altro o tra un cor
teo e l'altro. Noi comunisti, al con
trario di questi esempi di irrespon
sabilità, siamo andati «vanti sulla 
via dei bisogni reali del paese con
tribuendo con la nostra azione re
sponsabile a riportare la nostra eco
nomia su livelli accettabili e man
tenendo peraltro quasi inalterata (e 
questo è un dato unico nella storia 
di un paese capitalistico) la condi
zione di vita delle classi produt
trici.... ». 

n nostro patrimonio di lotte 
deve essere speso bene per 
cambiare nel profondo la so
cietà e lo Stato. Il problema 
più acuto per noi, oggi, è di 
capire l'evoluzione della crisi, 
nel vivo delle lotte e delle con
traddizioni. 

Un certo € riflusso» che vi 
è stato è la conseguenza di una 
mancanza di chiarezza nell'ana
lisi della crisi, di uno scarso 
mordente nella applicazione 
della linea unitaria, di un pri-
vilegiamento dei rapporti di 
vertice rispetto all'organizza
zione delle lotte e dei movi
menti di massa. 

« ...Io penso che il nostro limite, in 
gran parte oggettivo del resto, risalga 
al modo e alla mentalità stessi con 
cui abbiamo aggregato la gente nel 
passato, nel senso che. al di là delle 
enunciazioni, nei movimenti e negli 
organismi democratici che abbiamo 
contribuito a costruire in questi anni, 
non ci siamo sempre posti con una 
mentalità di governo. Spesso le no
stre proposte sono state vaghe e ci 
siamo affidati più a parole d'ordine 
che non ad una ricerca, concreta di 
progetti di trasformazione. Nel mo
mento in cui è venuta a mancare la 
nostra collocazione di opposizione a 
livello nazionale e siamo diventati 
forza di governo "ufficiale" al Comu
ne. alla Provincia e alla Regione non 
siamo riusciti, proprio per questa ta
ra rivendicazionistica di opposizione. 
ad utilizzare il patrimonio di lotte e 
di esperienze per realizzare un modo 
nuovo di governare attraverso un rap
porto dialettico tra istituzioni e mo
vimenti, e questo limite credo sia an
cora largamente presente e non 
risolto. 

Un'altra questione riguarda un te
ma importante che però non ha. a 
mio avviso, ancora il sufficiente rilie
vo: mi riferisco al tema della rifor
ma dello Stato e della Pubblica Am
ministrazione. Malgrado si sia più vol
te affermato che per una politica di 
programmazione e di riforme è deci
sivo avviare una trasformazione di 
tutto l'apparato dello Stato e coinvol
gere i pubblici dipendenti in questa 
opera, la nostra elaborazione in que
sta direzione appare lenta e confusa. 
Nelle stesse tesi il ruolo dei lavoratori 
pubblici viene posto quasi in appen
dice tra le forze che si ritiene ne
cessario attivare per un progetto di -
trasformazione complessivo della so
cietà e dello Stato. Questo è un limite *' 
serio, che produce una separatezza nel 
partito per la quale viene considerato 
e bollato come "specifico" un proble
ma di funzionalità di un servizio quasi 
in contrapposizione ad altri proble
mi generali. Il rischio è quello di un 
eccessivo schematismo che fa sì che 
la linea politica dell'austerità venga 
portata avanti in modo ideologico, sen
za calarsi nelle realtà concrete. 

Questa separatezza parte dai qua
dri dirigenti e arriva a molti militanti 
che pur essendo attivi nel partito del 
territorio in cui risiedono, sul posto di 
lavoro operano una sorta di rimozione 
dei problemi che vivono che spesso si 
traduce in una mimetizzazione e quin
di in un defilamento dall'impegno po
litico, questo indebolisce molto il ruo
lo e il peso politico delle sezioni e 
cellule aziendali. 

Abbiamo verificato, anche recen
temente, che l'attacco alla nostra linea 
di austerità e programmazione punta 
alla paralisi dei servizi, a quella parte 
dello Stato, cioè, più direttamente in 
contatto con i cittadini, creando peri
coli di contrapposizione tra lavora
tori e di ulteriore sfiducia verso le 
istituzioni. E' un pericolo che non 
possiamo più sottovalutare e che è 
sempre presente. Anche qui c'è un 
intreccio inscindibile tra azione di go
verno. iniziativa parlamentare e lavo
ro politico delle sezioni e delle cellule 
ed è indispensabile un coordinamento 
più stretto tra Direzione, sezioni di 
lavoro centrali, gruppi parlamentari. 
Federazioni e sezioni. 

Occorre, infine, uno sforzo serio e 
costante di analisi e di elaborazione di 
proposte perché se è vero che le ri
forme non si fanno a tavolino è an
che vero che non possiamo più per
metterci soltanto un'azione di denun
cia e di propaganda, che orinai non 
è più aggregante». 

Pierluigi 
Guizzi 
OAA-FIAT, Brescia 

storia non inizia quell'anno. Però è 
altrettanto vero ohe è da quella data 
ohe si pongono concretamente le basi 
di una questione operaia come proble
ma di massa, non soltanto ideologico, 
in tutta la società. 

E' in seguito a questa crescita cul
turale e politica della classe operaia 
che si è scatenata la controffensiva 
dei settori più moderati e reazionari 
del Paese e si è arrivati a stragi or
rende proprio per fermare questa 
avanzata. Nonostante la gravissima 
crisi economica e politica morale e 
ideale che il Paese sta attraversando. 
abbiamo mantenuto il potere econo
mico e politico dei lavoratori e nono
stante il tentativo dei nostri avversa
ri, padroni e D.C., di montare una 
campagna contro i lavoratori, ci pre
sentiamo ad appuntamenti decisivi con 
tutta la nostra forza. 

Certo, problemi esistono anche al
l'interno della classe operaia: vi è il 
rischio di eluderli con il non casuale 
spuntare di fenomeni di corporativi
smo, di settarismo ed anche di qua
lunquismo. Esiste anche una crisi di 
rapporto tra sindacato e lavoratori. 
ma si vede anche, con la presentazio
ne delle piattaforme contrattuali, che 
la classe operaia non si tira indietro, 
ha una sua strategia sulle questioni 
più importanti come il mezzogiorno. 
l'occupazione, gli investimenti e perché 
no! anche il salario. 

Se ci sarà consapevolezza all'in
terno del partito, di tutto il partito. 
di costruire un movimento di lotta nel 
Paese per battere le resistenze, sono 
certo che ritornerà anche la certezza 
tra i lavoratori che le sorti dell'avan
zamento politico è nelle loro mani, nel
le loro lotte, e non al chiuso delle se
greterie dei partiti. Perché, credo, che 
i limiti nostri, della nostra azione poli
tica, siano qui, in questo modo di 
fare, di raffrontarci con il Paese e 
con i lavoratori. Credo davvero che 
negli ultimi tempi abbiamo dato que
sta impressione di preferire al mo
mento della lotta il momento della 
mediazione, per altro necessaria, ma 
che assume pieno significato quando 
è sostenuta da un forte movimento nel 
Paese. 

E* vero, d'altra parte, che dalla 
classe operaia, dai lavoratori comu
nisti. non è mai uscita una sfiducia 
nei confronti del partito e della sua 
linea politica, perché i lavoratori san
no che la linea dell'unità tra le forze 
politiche democratiche, del coinvolgi
mento del maggior numero di forze 
per la risoluzione dei problemi è una 
linea giusta e vincente. Mai è stato 
posto in discussione il "compromesso 
Btorico" come metodo di fare politica. 
Altrettanto forte però è uscita la cri
tica al nostro modo di applicare que
sta linea, sul come si è gestita ed 
attuata nelle varie realtà provinciali e 
nazionali, al rapporto cosi come è av
venuto con le forze politiche ed in 
principale modo con la Democrazia 
cristiana... >. 

Guido 
Liberti 
ATAC, Roma 

Denunciamo in questo mo
mento limiti e malesseri del 
partito, ma come abbiamo fat
to vivere tra i lavoratori pro
blemi come l'austerità? La clas
se operaia si è posta il proble
ma di exsere classe dirigente 
quando si è fatta promotrice di 
prandi movimenti dì lotta che 
coinvolgevano milioni di perso
ne. Noi comunisti n questa 
consapevolezza dobbiamo basa
re tutta la nostra azione. Altri 
problemi importanti che devo
no essere affrontati riguardano 
la formazione e la provenienza 
dei quadri dirigenti dei partito. 
Abbiamo assolutamente bisogno 
che la presenza della classe 
operaia e degli strati popolar* 
tra i quadri dirigenti del par
tito sia più forte. 

«...Siamo a dieci anni dal 198B. 
una data storica per il movimento 
operaio italiano, anche se la nostra 

Negli ultimi anni si è regi
strato il passaggio di compa
gni ad una milizia esclusiva nel 
sindacato. A Roma, in partico
lare 1$ Sezioni Aziendali di ca
tegoria hanno svolto un ruolo 
riduttivo, più a carattere ammi
nistrativo che politico. 

«...La miopia politica di questi set
tori del Partito (nel caso specifico 
della Sez. Aziendale ATAC, ma an
che deila Federazione romana) ha 
sempre sottovalutato la divisione di 
fatto dei rappresentanti dei lavoratori 
(Commissioni interne, delegati d'im
pianto) e quadri intermedi dei lavo
ratori. in sindacalisti-politici e in pan-
sindacatisti. che ha portato ad una 
lacerazione che ha visto sempre più 
estromessi i primi. 

H risultato, pur riconoscendo l'in
negabile avanzata del movimento dei 
lavoratori in generale, è stato che la 
mancanza di un discorso politico se
rio e continuativo ha abituato la cate
goria degli autoferrotranvieri romani 
alla « mooetizzazione » della parte 
normativa delle piattaforme contrat
tuali: soddisfatto cioè il momento del
l'aumento salariale, sui punti qualifi
canti riguardanti orario e ritmi di 
lavoro, salute, utilizzazione degli im
piantì etc. si è avuto sempre un ri
flusso delle lotte. 

H campanello d'allarme ha comin
ciato a squillare quando, con l'acuir
si delle tensioni sociali, i posti di la
voro diretti dai compagni "politicizza-
ti" reggevano, mentre quelli diretti dai 
"pansindacalisti" effettuavano scio
peri selvaggi o si chiudevano Jnposi-
rioni corporative e. cosa più grave, al 
momento in cui l'analisi dei fatti ve
niva portata al dibattito in sede poli
tica con l'intervento della Sez. Azien
dale del PCI. si assisteva da una 
parte ad una reciproca "copertura" 
dei sindacalisti molti liei quali prima 
della incompatibUità facevano parte 
del CC.DD. della Sez. Aziendale stes
sa e, dall'altra, ad uno scontro fra 
la parte politica e quella sindacale 
per fl palleggio deue responsabaità 
(i dirigenti della feòVrarione che ne
gli anni hanno presenziato a questi 
dibattiti credo che non possano smen
tirmi). con il risultato ultimo che il 
partito non è stato capace di impo
stare una valida campagna sui tra
sporti pubblici e la metropolitana a 
Roma, anche se esiste un minipiano 
di riforma da attuare già dall'anno 
in corso, completamente scoresoiuto 
nelle nostre sezioni, mentre il sin
dacato non riesce a mobilitare gti 
stessi lavoratori del settore su un pro
blema di cosi grande importanza • 
che fa parte di una delle riforme a 
carattere nazionale...». 

Intervento 
collettivo 
ENEL - Torino 
(Giovanni Albin, Augusto 
Berlini, Guido Chiesa, 
Silvano Franci, 
Alessandro Gatti, 
Candido Muzio) 

« ...Che cosa si intende oggi per 
classe operaia? Quali sono i neces
sari caratteri oggettivi e soggettivi 
che fanno sì che venga considerato 
parte della classe operaia l'operaio 
dell'Alfasud e non la dattilografa del
lo studio notarile? Perché non è da 
considerarsi operaio il tecnico del
l'elaboratore o l'impiegato dell'ana
grafe? 

Rivediamo quali sono o devono es
sere questi caratteri. 

Se la presenza in una classe è de
terminata dalla collocazione nel pro
cesso produttivo e quindi sono clas
se operaia i lavoratori direttamente 
produttivi (produttori di plus-valore). 
può far parte di essa il tecnico o l'im
piegato e i al limite esserne escluso 
l'operaio (Io Stato assistenziale esi
ste anche per lui!). 

E se questo non è sufficiente, quale 
altro carattere può essere discrimi
nante: il livello del reddito? La sua 
provenienza? Anche se si esplora que
sta strada, al di là di ogni mito, ci 
pare sempre più difficile collocare i 
tecnici, gli impiegati pubblici, ecc.. 
fuori dalla classe operaia. 

Questa dubbia divisione viene nel
la tesi ribadita poco oltre, dove in 
una equivoca elencazione queste ca
tegorie di lavoratori sono considerate 
quali possibili alleate della classe ope
raia alla stessa stregua dei contadini, 
artigiani, esercenti, piccoli e medi in
dustriali. 

Ci sembra sinceramente azzardato 
considerare più o meno allo stesso 
modo i primi e gli ultimi. Perché. 
oltre alla proprietà dei mezzi di pro
duzione, determinano decisamente la 
collocazione in una classe i motivi 
soggettivi e gli interessi per una tra
sformazione radicale della società. Ed 
è poco probabile che al concetto di 
austerità e di rigorosa programma
zione delle risorse siano in ugual mi
sura interessati il tecnico dell'indu
stria, il commerciante o il professio
nista medico. Esiste certo, una stra
tificazione sociale che non è ricon
ducibile esclusivamente alla dicotomia 
tra lavoratori dipendenti e lavoratori 
autonomi, ma il decentramento pro
duttivo selvaggio, l'evasione fiscale 
generalizzata ed altri fenomeni di il
legalità diffusa fanno apparire come 
complessa e vaga la volontà di cam
biamento di strati ampi del non ben 
definito ceto medio. Riterremmo vi
ceversa più realistico ribadire l'os
servazione di Gramsci sulla funzione 
dirigente e dominante di una classe 
nei confronti delle classi vicine e lon
tane... >. 

L'intervento prosegue rilevan
do come nella tesi 53 il con
cetto di classe sia posto in 
maniera vaga e schematica. Al
la strategia che qualifica la 
nostra azione di comunisti (mu
tare funzionamento e finalità 
del meccanismo economico, o-
rientamento degli investimenti, 
della produzione e della spesa 
pubblica, qualità e consumo; 
incidere i modi di vita connes
si, sui modelli di cultura e di 
comportamento — tesi 54 —) i 
tecnici e gli impiegati sono in
teressati quanto gli operai. 

Guido 
Perazzi 
FIT, Sestri Levante 

E* giusto porre ìa necessità 
della programmazione economi
ca per scelte produttive diver
se dal passate. Il progetto di 
tesi si qualifica per l'analisi 
delia situazione nazionale, eu
ropea e mondiale e per ìo sfor
zo di conoscere le contraddi
zioni dello sviluppo produttivo 
al fine di mettere a punto un 
programma di fuoriuscita dal
la crisi. 

Occorre superare ritardi al

la base del movimento operato 
e comunista nella comprensio 
ne dì questa realtà, per otte 
nere che la classe operaia si 
impegni ad affrontare e diri
gere lo sviluppo produttivo e 
sociale. 

« ...I guasti maggiori, che impedi
scono che si sviluppi un concetto uni
tario dei problemi, nascono da quel 
sistema di vita con cui la società dei 
consumi è riuscita (mentre non vi 
era riuscito il fascismo) a condizio
nare la stragrande maggioranza dei 
cittadini, indotti ad un certo modo 
di vivere e di consumare sempre più 
prodotti (e sempre più inutili), in 
una gara concorrenziale tra di loro, 
per dimostrare la propria superiori
tà. Questo, a mio avviso, può anche 
spiegare l'abnorme comportamento di 
tanti lavoratori impegnati nel dop
pio lavoro, che trascurano l'impegno 
per essere lavoratori più avanzati... 

Occorre invece studiare e studiare 
per il sapere e il conoscere, per sa
per affrontare, con veri valori mo
rali e civili la vita individuale e nella 
famiglia, in una realtà sempre più 
difficile da capire, e per dirigere e 
sviluppare ulteriormente il movimen
to operaio nel paese. 

Occorre superare la partecipazio
ne con delega. Le masse elettorali 
che votano comunista sono cresciute 
di quantità e di qualità, e i comunisti 
dirigono in modo diverso le ammi
nistrazioni locali e regionali, facendo 
partecipare i cittadini alle elabora
zioni delle scelte (politiche), ma in 
modo ancora limitativo. La rassegna
zione e la speranza è ancora troppo 
diffusa e stenta a trasformarsi in un 
impegno diretto. La nostra propagan
da, in special modo elettorale, non 
ha certo aiutato questo sviluppo par
tecipativo, perché a mio avviso, si è 
limitata solo ad analisi giuste e di 
denuncia del modo corruttore di go
vernare della DC. Così gli elettori vo
tano PCI sapendo che con noi è pos
sibile lottare contro le ingiustizie, con 
possibilità di vittoria, aspettando ... 
però, che siano i dirigenti da soli ad 
affrontare le battaglie. L'austerità non 
si realizza con il compromesso stori
co, se lo si intende come alleanza 
PCI-PSI-DC a livello nazionale e lo
cale, ma si realizza come un fatto 
che nasca tra e nelle associazioni so
ciali e produttive e culturali, in tutto 
il paese e in tutti i campi... ». 

Bruno 
Salierno 
ACEA, Roma 

La teoria rivoluzionaria non 
può essere una a Madrid, una 
altra a Mosca e un'altra an
cora a Pechino. Può essere 
giusto e lecito supporre che al 
socialismo possa corrispondere 
U mantenimento delle Uberto 
formali e borghesi. Ma la sup
posizione potrebbe anche rive
larsi utopica e finire in trage
dia perché nella realtà storica 
conosciamo solo la democrazia 
borghese da un lato e la de
mocrazia proletaria dall'altro. 

€... E' indispensabile, a mio avvi
so. tornare all' "internarionalismo 
proletario", che è il solo ad essere 
un internazionalismo non a parole, 
perché fondato sulla lotta di classe 
e non su un pacifismo generico, su 
un saldo e fraterno collegamento di 
tutte le forze in lotta per il sociali
smo e non sull'amplesso di forze an
tagoniste in nome di un'asserita pace 
universale. Di fronte ad un mondo 
che vede gli Stati Uniti ed i suoi al
leati schierati in ogni occasione con
tro il movimento operaio e rivoluzio
nario (Vietnam, Israele. Africa, Gre
cia. Cile, Iran, ecc.) e l'URSS. Cuba 
e gli altri paesi socialisti schierati 
sempre altrettanto puntualmente con 
e a fianco dei popoh' e degli Stati 
che lottano per la loro indipendenza 
e per la loro emancipazione in qual
siasi parte dei mondo (Vietnam. Cu
ba, Cile, Angola, Mozambico. Pale
stina, Cambogia, ecc.). non ritengo 
che possiamo rifugiarci nell'ideale di 
una giustizia universale che, in quan
to irreale, verrebbe ad assumere og
gettivamente tutto il sapore di un va
lore mistificatorio. 

Ih realtà la "terza via" può finire 
con l'essere, giorno dopo giorno, l'om
brello che maschera e copre scelte 
di politica intemazionale che tendo
no a portare progressivamente il no
stro paese nella sfera di influenza 
politica, economica e militare delle 
potenze occidentali (basi NATO, bom
ba N, forniture di armi all'Iran, as

servimento scientifico e tecnologico 
agli interessi delle multinazionali, 
ecc.). E' per questo che la "terza 
via" viene anche definita in modo 
oscuro, con l'espressione "è una via 
inesplorata"? 

Credo proprio che essa sia una ne
bulosa ohe naviga nel pericoloso uni
verso dell'utopia, perché, se ignora 
la lotta di classe e soprattutto non 
conosce una precisa collocazione ideo
logica e politica a livello intemazio
nale, potrebbe, alla fine, far comodo 
soltanto ai teorici del sistema capi
talistico e far perdere al Partito I 
treno della storia». 

Gabriele 
Soro 
Autoferrotranviere-Cagliari 

Compito dei comunisti, quan
do insorgono divergenze tra la 
organizzazione del partito e il 
sindacato nei luoghi di lavoro, 
è di farsi protagonisti di un di
battito e di un confronto per 
capire dove si è sbagliato e 
rinsaldare l'unità. Non possia
mo geometricamente tracciare 
le aree e i confini di campo 
del sindacato, né a priori dire 
quanta e quale politica dovrà 
fare. Il sindacato italiano ha 
sempre avuto notevole maturi
tà politica; qualunque cosa es
so diventerà domani non po
trà diventare partito e dovrà 
conservare piena autonomia dai 
padroni, dai governi, dalle for
ze politiche. 

«... Sono convinto che una reale e 
reciproca autonomia tra partiti e sin
dacato non possa ritenersi afferma
ta e in concreto operare per via di 
decreti, ma essere conquista da con
seguire con l'impegno e con la lotta. 
La conquista dell'autonomia non è 
mai definitiva. E' necessario anche 
elevare il concetto e la pratica del
l'autonomia eliminando ambiguità e 
limiti che portano a ritenere risolta 
la questione con norme di incompa
tibilità scritte sugli accordi unitari. 
Spesso l'autonomia è concepita come 
distacco, separatezza; come contrap
posizione. Conosciamo, anche, l'im
paccio del sindacato ad entrare nel 
merito delle politiche dei singoli par
titi; ad analizzare con serena obiet
tività le diverse posizioni dei partiti. 
i diversi ruoli, distinguendo e coglien
do le differenze. E' necessaria, inve
ce. da parte del sindacato, questa ma
turità. questa capacità superiore di 
giudizio. Ciò vale anche net confron
ti di qualunque governo si trovi alla 
guida del Paese. Si capisce che così 
intesa l'autonomia significa confronto. 
dibattito politico, ideale e culturale di 
milioni di lavoratori che ricercano 1' 
unità pur appartenendo a partiti di
versi. Vi sono due strade, entrambe 
sbagliate, nei rapporti tra partiti e 
sindacato: una è quella della cinghia 
di trasmissione che inevitabilmente 
porterebbe alla divisione del movimen
to sindacale; l'altra è quella dell'igno
rarsi a vicenda; del rifiuto del con
fronto: di ana contrapposizione pre
giudiziale. Resta da percorrere con 
coerenza un rapporto fondato sulla 
convinta e piena autonomia: sul con
fronto serio sui problemi complessi 
della crisi del nostro Paese. D com
pagno Luciano Lama, nella sua re
cente intervista, dice che se ci sono 
differenze, salvo casi molto panico. 
ran. tra fl nostro partito e il sino» 
cato. vuol dire che c'è un errore da 
una parte o dall'altra nell'affrontare 
un problema. Aggiunge: "Non è pos
sibile che per risolvene un problema 
si possano indicare due linee fi» fl 
sindacato e un partito che nanno basi 
sociali in parte comuni e una comune 
ispirazione al progresso". Approvo la 
osservazione di Lama: in essa colpi
sce ed è forte la volontà di confron
to. di dibattito per costruire una rea
le unità sulla strada degli interessi 
nazionali e del progresso del paese. 
Il problema della coincidenza di po
sizioni che un compagno militante nel 
PCI e organizzato nel sindacato deve 
avere, è vissuto da tanti compagni 
nelle fabbriche, nelle aziende. Si trat
ta di trovare dove sta l'errore: "O di 
qua o di là", come dice Lama, senza 
che la coincidenza sia fl risultato di 
una subordinazione ad una sorta di 
"stato maggiore" del partito. Anche 
perché, aggiungo, può darsi che vi 
possa essere insufficienza ed errore 
di analisi o di valutazione in entram
be le organizzazioni ed fl confronto 
porti a trovare la posizione giusta; a 
capire, coinvolgendo i lavoratori, la 
complessità delle cose che né il sin
dacato né U partito avevano ben 
colto... ». 


